L'ALIMENTAZIONE DEGLI UCCELLI
Premessa
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L'argomento alimentazione sarà affrontato tenendo presente le più comuni situazioni in cui ci si può trovare in un primo recupero; le cure più specialistiche e l'intero svezzamento e reintegro in natura di un volatile trovato in difficoltà vanno effettuati in centri specializzati dove è tutto organizzato in modo tale da evitare che l'animale perda la sua natura selvatica.

Negli uccelli il mantenimento di un metabolismo molto attivo serve a garantire una temperatura corporea elevata e necessita di un'alimentazione costante. 

Si possono distinguere 3 stadi rispetto alla temperatura corporea:

IPOTERMIA: temperatura troppo bassa. L'uccello ha bisogno di calore e di nutrirsi per ripristinare la giusta temperatura corporea.
OMEOTERMIA: temperatura ideale. L'animale ha messo in atto tutti i meccanismi metabolici che gli garantiscono la giusta temperatura.
IPERTERMIA: temperatura troppo alta. Rischio di morte dell'uccello.

Tra lo stadio di omeotermia e quello di ipertermia esiste un gap che è detto "zona di indifferenza" nella quale l'uccello è nello stato fisico di maggior benessere. Da questo si deduce che l'optimum vitale è molto prossimo al massimo e lontano dal minimo; la fame fa abbassare molto in fretta e di molti gradi la temperatura corporea.

I meccanismi di termoregolazione si sviluppano nella vita post-embrionale; finché non diventano attivi, i nidiacei hanno la tendenza a stare l'uno vicino all'altro per scaldarsi e, solo quando la temperatura sale, i piccoli orientano la testa verso il bordo del nido. Per questi motivi, qualora doveste trovare un nidiaceo implume caduto dal nido magari dopo un temporale, è fondamentale provvedere a sistemarlo in uno straccio a mo' di nido che gli consenta di stare al caldo; se si tratta di un intero nido con relativi piccoli caduto dall'albero, è bene raccoglierlo e sistemare i piccoli all'interno, dove provvederanno da soli a scaldarsi l'un l'altro. 

Quando si tratta di un adulto in difficoltà, basta nutrirlo subito in modo da dargli la possibilità di ripristinare una giusta temperatura corporea e, se ha perso molte piume, è sufficiente sistemare uno straccetto sul fondo della scatola dov'è alloggiato, adagiando la stoffa in modo tale che gli consenta di di tenere al caldo le parti rimaste senza piume.

[image: image2.jpg]


Al contrario, se trovate un qualsiasi uccello in estate, abbiate l'accortezza di non fargli prendere colpi di calore; non lasciatelo mai in macchina (neanche se posteggiata all'ombra), non usate panni di lana o l'ovatta; non lo collocate mai su superfici calde e, se bagnato, non mettetelo vicino a stufe o sotto il getto del phon; basta tenerlo in luogo riparato, riscaldato da fonti non dirette di calore e se proprio è troppo bagnato, tamponatelo con un po' di carta assorbente per asciugare l'acqua in eccesso.

Secondo passo fondamentale è naturalmente nutrirli al più presto.
L'ingestione giornaliera di cibo è molto regolare negli uccelli vegetariani o insettivori; in quelli che si nutrono di prede vive la quantità di cibo ingerito giornalmente può essere estremamente varia e per essi possono esserci giorni nei quali non riescono ad assicurarsi un pasto completo e possono restare digiuni per molto tempo; per contro esistono per essi dei giorni nei quali si nutrono abbondantemente. 

Per darvi un'idea concreta sul grado di resistenza alla denutrizione facciamo qualche esempio: un'aquila può restare senza mangiare un mese, una Civetta delle Nevi (Nictea Scandiaca) 24 giorni ed un Bengalino Cordonbleu (Estrilda Angolensis) muore 4-5 ore dopo che il suo tubo digerente è rimasto completamente vuoto.

Un implume ha bisogno di mangiare ogni mezz'ora; se ha già qualche piuma va nutrito circa ogni 2 ore; se piumato completamente ma ancora piccolo e che non sa volare, va nutrito ogni 4 ore. Questi dati sono comunque da considerarsi orientativi.

Al cambiamento del clima, prima o nel corso della migrazione e durante il periodo della muta, gli uccelli aumentano la dose giornaliera di cibo; mentre i piccoli di una nidiata, perché possano crescere forti, hanno bisogno che il cibo sia abbondante ma anche qualitativamente ricco. 
Un passerotto di 3 giorni può assumere cibo fino all'80% del suo peso; per alcuni Ardeiformi ed Accipitriformi il peso del cibo ingerito può arrivare ad essere il triplo del loro accrescimento giornaliero. 

OSSERVARE IL BECCO dell'uccellino che si è trovato è utile per capire che tipo di cibo fa parte della sua dieta abituale ed a questo proposito, dividere gli uccelli in insettivori e granivori può essere utile per fare sommariamente il punto su ciò che può mangiare il trovatello da recuperare. Una suddivisione più dettagliata vede gli uccelli divisi come segue.
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Gli Uccelli acquatici si cibano di pesci ed altri animali acquatici come cefalopodi, crostacei e molluschi bivalvi; quelli che mangiano molluschi con tutta la conchiglia hanno ventrigli (organo specializzato dell'apparato digerente) dilatati e muscolosi, atti a frantumare le conchiglie. Molti uccelli ittiofagi hanno delle lamelle rostrali o uncini lungo il margine del becco, tutte specializzazioni che servono a trattenere corpi viscidi come quelli dei pesci. I Falchi pescatori, che usano le zampe per afferrare la preda, hanno spicole sulle scaglie plantari, proprio sotto le dita delle zampe.
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Gli Uccelli filtratori ingeriscono grandi quantità di fango, acqua o sabbia nelle quali sono presenti le particelle di cibo (piccoli animali e vegetali e detriti organici). Fenicotteri ed alcune Anatre filtrano piccole particelle di cibo attraverso le lamelle dei loro becchi.

Gli Uccelli predatori non sono solo i rapaci diurni e notturni; le Fregate, gli Stercorari ed alcuni Gabbiani, si cibano di piccoli roditori e piccoli di altri uccelli. Il Martin Pescatore o più ampiamente alcuni Coraciformi, Gruiformi e Cuculiformi, si nutrono di lucertole e serpenti. Tra i Passeriformi le Averle sono senz'altro i predatori più conosciuti; tra i Corvidi troviamo le Gazze, i Corvi Imperiali ed alcune Ghiandaie. La preda generalmente non è ingerita intera.

[image: image5.jpg]


Gli Uccelli necrofagi hanno testa e collo con poche piume o nudi, adattamento che serve per sporcarsi il meno possibile con i liquidi delle carogne; alcuni hanno zampe più adatte a camminare sul terreno e ad afferrare le prede. Poi, a seconda della parte di carcassa di cui si nutrono, posseggono becchi atti a strappare la pelle, oppure lunghi colli atti ad arrivare alle interiora.
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Gli Uccelli insettivori sono il 60% della totalità degli uccelli. Hanno becchi sottili o con apertura boccale molto larga.
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Gli Uccelli nettarivori hanno becchi lunghi e lingue specializzate a raccogliere il polline; quelli che hanno becchi brevi generalmente perforano il fiore alla base.

Gli Uccelli frugivori all'inizio alimentano la nidiata con insetti, per fornire ai piccoli le proteine di cui i frutti sono invece carenti, successivamente passano ad una dieta frugivora. Questi uccelli hanno becchi di varie forme e dimensioni e la maggiore specializzazione la troviamo a carico del tubo digerente che risulta corto e tubolare senza uno stomaco ben differenziato; quindi il cibo lo attraversa velocemente digerendo solo la polpa dei frutti.

Tra gli Uccelli granivori, alcuni ingoiano i semi ed i frutti interi cioè con tutto il guscio, quindi hanno un ventriglio muscoloso che tritura i gusci; altri aprono i gusci picchiettando con il becco e ne mangiano il contenuto; altri ancora sgusciano i semi con il becco, che quindi risulta piuttosto sviluppato e con muscoli mascellari possenti. Le dimensioni dei becchi sono correlate con quelle dei semi.
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Gli Uccelli pascolatori e brucatori sono le Gru, le Oche, le Anatre ed alcuni uccelli acquatici. Si nutrono di radici, rizomi, parti bulbose di piante acquatiche e qualcuno anche di foglie, germogli e ramoscelli. Le specializzazioni che si possono trovare tra questi uccelli sono: un ampio gozzo nel quale si accumula il materiale vegetale e delle appendici ciecali molto sviluppate dove sono presenti i batteri simbionti aventi il compito di digerire la cellulosa del materiale vegetale. In uccelli con appendici ciecali molto lunghe si può osservare una defecazione ciecale separata da quella intestinale propriamente detta, ad esempio nei polli domestici si osserva una defecazione ciecale circa ogni dieci intestinali.

Alimentare gli adulti

La prima cosa corretta da farsi è CAPIRE SE SI TRATTA DI UN ANIMALE SELVATICO OPPURE SE E' un uccello SCAPPATO DA UNA GABBIA.
Un uccello selvatico, anche se si lascia prendere perché debilitato, una volta sistemato in gabbia, resterà immobile e terrà d'occhio ogni movimento che avviene nel suo raggio visivo oppure, se non è particolarmente abbattuto, comincerà ad agitarsi in cerca di una via di fuga; ecco perché è più opportuno sistemare l'animale in una scatola di cartone o coprire la gabbia con un panno o meglio rivestirne le pareti con dei giornali. 
Un adulto comunque attivo anche se ferito, se lasciato tranquillo con del cibo e dell'acqua a disposizione, prima o poi mangerà da solo. Se rifiuta il mangime è segno che non è abituato (in quanto selvatico), a quel tipo di pasto e dovrà ambientarsi prima di accettarlo; in questo caso gli si procurerà del cibo più consono (esche vive, granaglie a seconda del soggetto). 

Se rifiuta ogni tipo di cibo quasi sicuramente ha un'infezione o è talmente debilitato da non avere la forza di alimentarsi. 

Procedere ad alimentazione forzata non è cosa facile; bisogna essere delicati e rapidi e la scelta del cibo deve essere orientata sempre verso alimenti leggeri e digeribili. 

Il becco va aperto delicatamente tenendo l'uccellino fermo ed infilando un dito lateralmente tra la parte superiore e quella inferiore del becco, quindi tenere il dito indice di traverso nel becco e con l'altra mano introdurre il cibo. 
Bisogna assolutamente prestare attenzione, durante questa operazione, a non stringere troppo in pugno l'uccellino, cosa che può capitare facilmente se ci si distrae mentre si infila il dito tra il becco; inoltre non si deve mai storcere il becco perché può deformarsi irrimediabilmente; e nell'introdurre il cibo va fatta attenzione a non ostruire quel piccolo foro posto in basso in fondo alla lingua perché si rischierebbe di soffocare l'animale.
Nel caso l'uccello non sembri particolarmente turbato dal soggiornare in gabbia, se mostra di non spaventarsi in vostra presenza o di non agitarsi anche se c'è movimento intorno a lui, se mangia volentieri il pastone e mostra di riconoscere subito un beverino o una mangiatoia, quasi certamente è un animale scappato da una gabbia.

Indipendentemente per tutti gli uccelli, grandi o nidiacei e soprattutto per questi ultimi, la quantità di cibo che un uccello deve ingerire dipende dal contenuto energetico netto dell'alimento nonché dalle giuste proporzioni tra grassi, carboidrati e proteine. 
Questo vale ancora di più se parliamo di alimentazione in cattività, perché la scelta del pastone da somministrare non è così semplice come può sembrare; in altre parole non basta andare in un negozio specializzato e chiedere una scatola di mangime adatto alla specie di uccello trovato; alcuni pastoni contengono carbone vegetale e molti grassi e non sono adatti a svezzare i piccoli (a nostro avviso non sono completi neanche come pasto unico per gli adulti); altri contengono uovo e se l'uccellino trovato ha problemi all'apparato digerente si rischia di peggiorare la situazione.

Meglio prima informarsi sulle condizioni di salute dell'animale, poi valutare se ha carenze di qualche tipo e solo successivamente decidere quale cibo dargli. Comunque è preferibile scegliere mangimi non pellettati, prede vive (vermi per esempio), frutta fresca e semi selezionati a seconda del soggetto. 

Altra informazione importante è che tutti i piccoli granivori, nei primi giorni di vita, hanno un regime alimentare insettivoro, il solo capace di apportare le proteine che servono ad un piccolo per crescere. Fanno eccezione i piccoli Piccioni, a cui i genitori forniscono una secrezione chiamata "latte di piccione" che viene sostituita più in là nella crescita da un rigurgitato di semi misto a succo gastrico. Molti nidiacei sono nutriti per rigurgitazione, soprattutto i granivori, perché il cibo impregnato di succhi gastrici risulta più digeribile.

Alimentazione di adulti insettivori:

• Camole della farina e/o del miele (nei negozi di animali o di articoli da pesca)
• Mangime per insettivori non pellettato (nei negozi di animali) 
• Frutta fresca
• Acqua, sempre fresca e rinnovata spesso
• Non usate i bigattini!!!!!!!!!!!!! Le lave di mosca sono carnivore e restano vive nello stomaco dell'animale provocando lesioni mortali.

Ai più debilitati o con infezioni intestinali le camole della farina vanno spremute dopo aver tolto la testa e va fatto mangiare il succo contenuto all'interno. Il resto va buttato.

La frutta fresca non va data se ci sono problemi intestinali (osservare gli escrementi).

Gli insettivori sono attratti da prede vive; il movimento di queste ultime è uno stimolo visivo efficace che si può provare a sfruttare per indurli a mangiare.

Alimentazione per adulti granivori:

• granaglie; a seconda della taglia dell'animale si opterà per quella a semi grandi o per quella a semi piccoli
• acqua sempre fresca e da rinnovare spesso.
• frutti secchi (noci, pinoli)
• verdura fresca (va lavata ed asciugata per evitare che fermenti)

Alimentare i piccoli

Per i piccoli il discorso è più articolato; innanzi tutto va fatta una distinzione tra nidiacei e piccoli al primo volo. 

Nidiacei sono da considerarsi quelli trovati implumi, incapaci di sostenersi sulle zampette, in genere dormono la maggior parte del tempo o addirittura hanno gli occhi ancora chiusi. 
Sono totalmente inetti (cioè incapaci di sopravvivere senza cure parentali) ed hanno bisogno di essere nutriti poco e spesso, circa una volta ogni mezz'ora rispettando le ore di luce e di buio; in altri termini bisogna collocarli in un posto riparato dove possa arrivare la luce naturale e bisognerà iniziare ad alimentarli appena fa giorno e smettere appena fa notte. 

Per i più debilitati si possono prolungare le ore di luce fino a tre ore dopo il tramonto per permettere una maggiore alimentazione. 

Per nutrire i nidiacei occorrono:

• omogeneizzato di carne; si può usare una comune siringa per insulina, naturalmente privata dell'ago; le dosi dipendono dalla taglia dell'uccellino ed è quindi opportuno chiedere informazioni specifiche ai centri di recupero; in questo contesto è possibile fornire solo uno schema generale.
• camole del miele, vanno fatte a pezzetti e va data una camola o due ogni 30 minuti/1 h a seconda sempre della taglia e dell'età dell'uccellino.
• Non usate i bigattini!!!!!!!!!!!!! Le lave di mosca sono carnivore e restano vive nello stomaco dell'animale provocando lesioni mortali.

Ai granivori, come ad esempio i cardellini, va preparato un pastoncino fatto prevalentemente con farina di semi (è una polvere gialla venduta in tutti i negozi per animali) ed acqua quanto basta per renderlo cremoso. 

Questo pastoncino va dato con uno stecchino a cui è stata tolta la punta; anche qui le dosi sono in proporzione alla taglia dell'animale; la quantità che può portare la punta di uno stecchino è la dose di un'imbeccata (meno di un pizzico). 

Ricordiamo che la dieta di un granivoro nei suoi primi giorni di vita va integrata con esche vive (le camole della farina vanno spremute). 
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Il pastoncino per insettivori può essere usato aggiungendo acqua per renderlo cremoso. Sono comunque sempre da preferire per lo svezzamento prede vive e cibi digeribili.

- l'acqua va data in ragione di una o due gocce ai lati del becco; non di più perché la prendono dai cibi.
- vermi ed omogeneizzato non devono essere freddi di frigorifero.
- è sempre bene alternare questi alimenti nella dieta.

Attenzione va posta, prima di qualsiasi altra cosa, nel capire se il piccolo è malato; intervenire subito gli salverà la vita. Quindi osservate gli escrementi dei piccoli, gli uccellini ancora nel nido fanno gli escrementi come avvolti in un velo mucoso trasparente, il genitore prende gli escrementi per eliminarli dal nido e questo velo mucoso fa da sacchetto per evitare che si rompano nell'operazione di pulizia del nido. Destano sospetto se sono liquidi o maleodoranti.

L'inappetenza è un altro segnale d'allarme; se il piccolo dorme sempre e non apre il becco a intervalli regolari, se non pigola e non chiama, c'è sicuramente qualcosa che non va. 

Se il piccolo ha già qualche piuma può darsi che si sia perso in un tentativo precoce di volare. 
Messo in un nido vero o artificiale, tenderà ad uscirne e mettersi appollaiato sul bordo o, se era già al suo secondo o terzo voletto preferirà al bordo del nido un trespolo poco distante. A quest'età approssimativa si può già pensare di aumentare le dosi e le ore di pausa tra un pasto e l'altro. 

Si possono attendere fino a tre ore, prima di alimentarlo nuovamente. I vermi possono essere dati interi se la taglia è quella di un merlo oppure fatti in due pezzetti se la taglia è quella di una capinera; ai granivori si può dare più farina di granaglie che non camole anche se la dieta dovrà essere ancora per un po' mista.

Fin dai primi giorni è bene fornire cibo ed acqua nell'alloggio; l'uccellino già più grandicello cercherà maldestramente di beccare (gli insettivori sono stimolati dal movimento della camola), i primi tentativi saranno senza grossi risultati, ma finché tenta di beccare è bene lasciarlo fare senza farsi intenerire dalla sua goffaggine.
Quando sarà stanco e la sua attenzione calerà, si potrà procedere ad alimentarlo come sopra descritto. 

Durante il periodo nel quale l'uccellino impara a muoversi ed alimentarsi, i genitori non lo abbandonano mai ed oltre ad insegnargli a volare, lo spronano continuamente in quegli atteggiamenti istintivi che altrimenti non si raffinerebbero mai. Ecco perché è difficile riuscire ad allevare bene un uccellino selvatico; bisogna sostituirsi ai suoi genitori naturali e stargli dietro tutto il giorno. 

Il contatto continuo con un essere umano che lo coccola e lo nutre sempre potrebbe spingerlo a non tentare di alimentarsi da solo quando è tempo; spetta a chi lo sta svezzando stimolarlo ed insegnargli con pazienza tutto quello che già il suo istinto gli suggerisce.
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